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fira1 il (dipendere 1’ affenfo agli oggetti , che ci vengono propofìi dalla 
Fantaìta , o da i Senfi . Però p oco faggio e degno di biafimo , e talora di 
gafìigo è , chi potendo non efamina prima , fe fieno ordinate , o dilordi- 
nate ; nocive od utili , convenevoli, o fconvenevoli a Creatura Ragione­
vole, tante Azioni, che noi sì fret tolo fa mente e fetida confider'azione a l­
cuna facciamo , ridondanti pofciaìn vitupero , difcapito , ed affanno no- 
ftro .E  perconleguente feri noi preme di guardarci da'i Peccati , e dal* 
le azioni riprovate da Dio e da i Saggi , debbono andar ben d’ accordo la 
Mente 5 e la Volontà . Quella per cercare coti Sincerità, e quella per eleg­
gere con egual Sincerità quel folo , che può piacere a Dio, quello che è 
ongfto , e a noi non può nuocere . Ma mapca ben fo veinte in noi quella 
Sincerità . Alcuni fi tanno fcrupolo disputare in Chiefa , òhe poi (vali- 
giano P Altare . Così dà che una perfona fi truova rigida nella cufiodia 
della fua Purità, ed iùfleffibile a tutti gli àffalti della propria, o dell’altrui 
Goneupifcenza, digiuna, frequenta i Templi , e le Divozioni , e s’ accolta 
anche due volte la fettimana alla Sacra Menta : forfè a lei parrà d’.eftere 
un vafo dì, Virtù .Perdona , chieggo io , ella ancora a Cuoi nemici ? Paga 
ella i Tuoi debiti ? Strapazza ella alteramente la fua Servitù ? E’ ella fcru- 
poiofa per conto della Roba altrui'? O.h a quello ella non bada , o pur 
truova tali ragioni nella mente fua, che per lei non è detta la Legge del­
la Carità e' della Giu'fìizia, che corre per gli altrui Crifljani . Se fircera- 
mente la volontà fua altro non cercaffe , che di piacere a Dio , tanto fu
quello punto, quanto fopra. filmili altri s’ illuminerebbe prefio f  Intellet­
to fuo . Quel che è più fìrano , gente non manca , che corre a far opere 
buone di fupeferogazione per dar guidò a Dio , e poi non fi mette penfie- 
ro , fe fi afìièfle dalle comandate, da Dio . Prima i Precetti , poi i Confi­
gli;.prima foddisfaré gli Operaj e C reditori, e-poi fare Limofina; prima 
perdonare al fuo Profilino , e poi comparire ai fanto Altare, e così di- 
feorrendo in altri cali.

C A P .  XII.

DelV Appetito unìverfale , che chiamiamo Amor proprio , 
o jì'a dell' Appetito della Felicita . -

DEL Corpo abbiam trattato di fopra , come di una cagione, che in- 
fluifce non pòco nelle noftre Morali Azioni . Palliamo ora più pre- 
cifamente all’ Anima , cioè al principio Vero e proprio d,’ effe,azioni, per 

offervar bene, come, e da che ella fia mofla a farne tante o Buone,o Cat­
tiverò pure Indifferenti . La Vita dell’ Uomo ( lo proviam tu tti ) è unti 
continua fiera di Penfieri , ne’ quali s’ efercita la Mente noftra . Così fa 
F Ignorante, così il Dotto . E quefìi penfieri difeendono , per quanto pof- 
fono all’ opera, o non potendo, almeno dan pafcolo od efercizio ; ora gu- 
fìof o ed ora difgufiofo, a quelita attiva Potenza . Gli fìeffi Oziofi e Solita­
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